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1. INTRODUZIONE

S e si osservano alcuni indicatori dei livelli
di innovazione delle nazioni, per esempio

il TAI (Technology Achievements Index), ba-
sato sul numero di brevetti effettuati, sul li-
vello di scolarità, sulla creazione e diffusione
di tecnologie nuove e mature, si scopre che
alcune nazioni sono valutate come più dispo-
ste alla diffusione dell’innovazione tecnologi-
ca rispetto ad altre: la Finlandia più che la
Francia, Hong Kong più del resto della Cina,
gli USA più che Israele; negli USA, inoltre, la
capacità di un Paese di produrre e commer-
cializzare tecnologie innovative è stata misu-
rata tramite il National Innovative Capacity,
che offre una valutazione dinamica attualiz-
zata del potenziale di innovazione di una sin-
gola nazione, analizzato con una prospettiva
a medio-lungo termine [5]. Cambiano le posi-
zioni ai vertici, ma indipendentemente dal
parametro di misura, senza sorprese l’Italia,
nell’ambito dell’innovazione, della ricerca e
sviluppo o nella creazione d’impresa, non tie-
ne certo il passo degli altri Paesi avanzati.
Se la domanda è “come è possibile favorire

l’innovazione in Italia?”, la risposta richiama
regole che sono ormai note a tutti: un effetto
di portata nazionale e di consistente durata,
si ottiene solo con la congiuntura tra la diffu-
sione della cultura1 dell’innovazione e la pre-
senza di un terreno reso fertile dall’offerta di
strumenti disponibili e agevoli sul piano poli-
tico, finanziario, di sviluppo e di accesso alle
competenze e alle tecnologie.
Il processo di innovazione può seguire traiet-
torie differenti, a volte fondate sulle nuove tec-
nologie o metodologie, altre volte sulle vo-
lontà imprenditoriali. Non sempre innovazione
e trasferimento tecnologico coincidono2: è an-
che possibile, infatti, trasferire le metodologie
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1 Nella lingua inglese si usa un solo termine, cultu-

re, per indicare sia l’insieme di sapere e modi vi-

vendi, sia un luogo reale o virtuale dove esistano
le condizioni per sviluppare un sistema biologico.

2 Il telefono cellulare è un esempio di nuova tecnolo-
gia che ha determinato l’innovazione nel modo di co-
municare, mentre i nuovi concept di prodotto, tipici
del design strategico, portano all’innovazione attra-
verso un nuovo modo di percepire tecnologie note.
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di approccio alle funzioni dei processi, dei pro-
dotti o dei sistemi3, che consentono di vederli
come se avessero proprietà nuove modifican-
do la posizione spaziale o temporale delle par-
ti che li compongono. Questo aspetto rappre-
senta un beneficio per chi lavora nelle univer-
sità rispetto alle divisioni di R&D (Research &

Development) tecnologica delle PMI (Piccole e

Medie Imprese). Dall’approccio aziendale è in-
vece importante mutuare una più puntuale fo-
calizzazione verso gli obiettivi e, in particolare,
la permanenza della possibilità di sfruttare
economicamente l’innovazione.
Per capire in che modo le università o i centri di
ricerca possono divenire partner efficaci nel
supportare la competitività del sistema indu-
striale, si deve considerare il fatto che nelle im-
prese il processo di innovazione si genera, nel-
la maggioranza dei casi, dalla percezione di un
differenziale di competitività sul mercato, che
richiederà interventi nell’azienda per mante-
nere una posizione di vantaggio o per colmare
il distacco dai propri competitori. Se questo
fattore deriva da aspetti di tipo commerciale
l’innovazione andrà, con ogni probabilità, a in-
fluire sui processi, sull’organizzazione e sulle
reti di vendita. A volte, invece, il fattore deter-
minante è di natura tecnologica e richiede alle
imprese di intraprendere un percorso per ge-
nerare o acquisire le conoscenze o le tecnolo-
gie e per renderle profittevoli. Questo percor-
so, almeno in parte, può essere guidato. Tec-
nologie, metodologie e il loro trasferimento
rappresentano, spesso, la struttura portante

di questi processi. Alcune di esse, possono
guidare l’innovazione disponendosi lungo le
traiettorie del processo, altre possono abilita-
re questo processo distribuendosi trasversal-
mente a più processi4. In sintesi, il processo di
trasferimento tecnologico può essere schema-
tizzato [6] come illustrato nella figura 1.

2. LE CONNESSIONI INDUSTRIA–
UNIVERSITÀ IN ITALIA

Negli ultimi anni, si è assistito a un progressi-
vo interesse dell’università italiana alle atti-
vità di innovazione tecnologica affiancando,
ai tradizionali interventi nel campo sia della
formazione professionale sia della ricerca,
un intervento centrato sulla collaborazione
stretta tra università e industrie, nonché sul-
lo sviluppo economico.
Questo fenomeno è conosciuto come “Se-
conda Rivoluzione Accademica”5 e compren-
de una pluralità di attività che coinvolgono le
strutture accademiche e che spaziano dalle
ricerche finalizzate, al sostegno al trasferi-
mento tecnologico, alla valorizzazione dei
brevetti generati dalla ricerca, alla nascita di
spin-off universitari, fino al più recente coin-
volgimento nello sviluppo economico locale.
La schematizzazione delle differenti tipolo-
gie di collaborazione università-industria è
rappresentata nella tabella 1, nella quale
vengono sottolineati gli aspetti principali che
la caratterizzano.
Il connubio università-industria, in Italia, ha
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3 Un esempio di metodologia di innovazione a supporto della pianificazione strategica di sistema è data dal
foresight tecnologico.

4 È perciò possibile classificarle come “infratecnologie” o “cross-cutting technologies” [4].
5 La Prima Rivoluzione Accademica si riferisce all’introduzione della ricerca in ambito universitario e si collo-

ca tra la fine del IXX secolo e l’inizio del XX. La Seconda, invece, ha il suo incipit nella seconda decade del
1900 ed è tuttora in corso.

FIGURA 1
Il processo

di trasferimento
tecnologico

APPLICAZIONE:
l’organizzazione applica le
tecnologie o metodologie
per ottenerne vantaggio
competitivo

INDAGINE:
l’organizzazione cerca o
viene sensibilizzata e scopre
quale sia il set di informazioni
disponibili

VALIDAZIONE:
l’organizzazione identifica
un valore strategico
delle informazioni in
relazione ai propri obiettivi

ACQUISIZIONE:
l’organizzazione assimila le
informazioni che ritiene utili
al processo innovativo



vissuto una fase di florido sviluppo nei perio-
di che hanno preceduto e seguito la seconda
guerra mondiale: esempi eclatanti di tale
rapporto sono stati i risultati conseguiti  dal
Centro di studi sulla gomma sintetica, diretto
dal prof. Giulio Natta, presso il Politecnico di
Milano, che hanno portato all’invenzione del
polipropilene e che hanno consentito alla
Montecatini, che finanziava il Centro di ricer-
ca, di diventare leader mondiale nella produ-
zione del nuovo prodotto chimico e a Natta di
essere insignito del premio Nobel6.
La successiva trasformazione a partire dagli
anni ’70 dell’Accademia in università “di
massa”, unita a una maggiore diffidenza da
parte dell’industria nella ricerca universita-
ria, ha comportato un drastico ridimensiona-
mento delle attività di ricerca pubblica con il
conseguente allontanamento degli studi mi-

rati a sostenere un indirizzo industriale  dalle
attività di ricerca.
Solo in anni relativamente recenti, è iniziata
una nuova considerazione del ruolo dell’uni-
versità nello sviluppo economico.

3. UNIVERSITÀ E TRASFERIMENTO
TECNOLOGICO

Uno dei  motivi principali di quella trasforma-
zione, di cui si è parlato nel paragrafo prece-
dente, è rappresentato dalla necessità di risor-
se per contrastare la riduzione dei fondi di ri-
cerca  pubblici. La tendenza internazionale ver-
so la diminuzione dei finanziamenti pubblici nel-
la ricerca è testimoniata dal grafico (Figura 2),
nel quale emerge la riduzione che ha interes-
sato il sistema statunitense e francese: rispet-
tivamente del 40% e del 20%. Nel decennio con-
siderato, l’Italia non ha subito tale riduzione e
l’incidenza degli investimenti pubblici si è man-
tenuta su valori appena superiori al 50%.
Tale riduzione delle risorse sul fronte pubblico
non è stata, tuttavia, compensata da investi-
menti da parte delle imprese, le quali hanno pre-
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LE CONNESSIONI INDUSTRIA - UNIVERSITÀ

Connessioni Obiettivi economici Strategie di sviluppo

Connessioni nel Generazione e applicazione • Potenziare la  ricerca di base
campo della ricerca della conoscenza e la ricerca applicata 
e sviluppo scientifico-tecnologica nelle università

• Aumentare l’interazione tra
ricerca di base, ricerca applicata
e processi di sviluppo a livello
dell’università e dell’industria

Connessioni Efficienza e innovazione • Supportare il meccanismo
per lo sviluppo nelle industrie nuove tecnologico per aumentare
imprenditoriale e nelle industrie esistenti l’innovazione a livello delle

grandi e delle piccole imprese
• Incoraggiare l’offerta dei servizi

per aiutare gli imprenditori a
creare e sviluppare nuove
aziende

Connessioni Formazione di personale • Potenziare i programmi
per lo sviluppo a tutti i livelli nell’area formativi di rango universitario
delle risorse umane scientifico-tecnologica in campo scientifico, ingegne-

ristico, aziendale e tecnico-
professionale

• Potenziare il training e retraining
nelle skill tecnologiche

• Miglioramento delle informazioni
sul mercato del lavoro e le previ-
sioni occupazionali

TABELLA 1
Le connessioni
industria-università.
Fonte: [8]

6 Per una completa descrizione del ruolo del Poli-
tecnico di Milano nel sostegno allo sviluppo del-
l’industria lombarda si rimanda al testo di Campo-
dall’Orto [2].



ferito privilegiare gli investimenti a breve termi-
ne, piuttosto che quelli basati sulla ricerca di ba-
se o pre-competitiva e ciò ha determinato un ri-
dimensionamento delle quote di investimento
complessivo nella ricerca scientifica.
Questi fenomeni, più generali, sono stati ac-
compagnati, nei diversi paesi, da interventi nor-
mativi più specifici sul sistema universitario e
della ricerca. Per quanto riguarda l’Italia, il pro-
cesso di cambiamento ha inizio con l’emana-
zione della legge 168/89 che, istituendo il MUR-
ST(Ministero dell’Università, della Ricerca Scien-

tifica e Tecnologica), oggi denominato MIUR (Mi-

nistero dell’Istruzione, dell’Università e della Ri-

cerca), agli articoli 6 e 7 fissa, in attuazione del-
l’art. 33 della Costituzione, i capisaldi dell’au-
tonomia didattica, scientifica, organizzativa, fi-
nanziaria e contabile delle università, preve-
dendo che quest’ultime si diano ordinamenti
autonomi con propri statuti e regolamenti. Que-
sta norma ha, di fatto, determinato un cambia-
mento nella filosofia d’azione: le università non
si limitano più a fare ciò che è consentito, ben-
sì si attivano per fare ciò che non viene proibito.
In applicazione di questa legge, esse si danno
statuti propri che, accanto alle attività tradizio-
nali della ricerca e della didattica, iniziano a pre-
figurare diverse iniziative e nuovi modi d’azione
per valorizzare le proprie risorse. Il processo su-
bisce un’accelerazione con la legge 537/93 che,
ridefinendo le modalità di finanziamento delle
università, introduce sostanziali cambiamenti
relativamente all’erogazione dei finanziamenti

centrali (quanto a entità, aggregazione e poli-
tiche di riequilibrio tra le sedi), all’eliminazione
di vincoli di spesa, alla libertà di utilizzo dei fon-
di, alla responsabilizzazione nei confronti delle
uscite, al coinvolgimento per il reperimento del-
le fonti di finanziamento, alla libertà nel fissare
le tasse di iscrizione previste per gli studenti.
Oltre che a una maggiore attenzione ai proces-
si decisionali relativi all’impiego delle risorse,
le università sono così orientate, concreta-
mente, ad agire sul mercato per conseguire il
proprio equilibrio economico-finanziario.
Per far fronte a questo cambiamento, le uni-
versità hanno iniziato a utilizzare, in forma più
articolata, strumenti ad hoc, quali uffici dedicati
al collegamento con il mondo industriale or-
ganizzati secondo i modelli statunitensi degli
industrial liason office, i patent e licence office

per la valorizzazione delle conoscenze svilup-
pate nei centri di ricerca universitari, gli incu-
batori per l’offerta di servizi alle nuove imprese
nate da spin-off della ricerca accademica.
Università e industria possono, dunque, pro-
cedere congiuntamente sulla strada della
collaborazione, ma la velocità, con cui i due
sistemi possono cooperare, può essere in-
fluenzata dalle scelte dell’Amministrazione
Pubblica centrale o locale. Basti pensare al
ruolo che rivestono: l’ammontare degli inve-
stimenti dedicati alle R&S o ai programmi di
innovazione tecnologica; l’imposizione fisca-
le e, in particolare, il regime di detassazione
delle imposte; gli scambi tra ricercatori pub-
blici e industria sovvenzionati dallo Stato; la
presenza o meno di aree attrezzate quali i
parchi scientifici o incubatori tecnologici.
L’inserimento del terzo attore, il governo, che af-
fianca i due precedenti (università e industria),
ha comportato un insieme di reazioni conosciu-
te, in campo accademico, come Triple Helix mo-

del [3]. La prima forma di tale rapporto si basa
sulla preminenza del sistema di governo (Figura
3, fase 1) ed è caratteristico dei sistemi monar-
chici ed ex-socialisti. Il secondo (Figura 3, fase
2), prevede un intervento del Governo verso gli
altri attori lasciando al mercato la possibilità di
intervenire tra di essi. Infine, il terzo stadio evo-
lutivo, quello più avanzato, prevede una forte in-
terconnessione nell’operato dei tre soggetti con
un conseguente incremento della complessità
dell’intero sistema in cui ogni azione di un sog-
getto si ripercuote immediatamente sugli altri.
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FIGURA 2
Spesa per R&S
(Research and

Study), globale, nei
principali Paesi
industrializzati

(incidenza
percentuale e
finanziamento

pubblico sul totale
nazionale).
Fonte: AIRI
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Ma, soprattutto, l’ingresso del Governo, oltre a
condizionare i sentieri della ricerca, ha indotto
l’università a ricoprire, accanto alle tradiziona-
li funzioni, posizioni-chiave nello sviluppo eco-
nomico territoriale, facendole assumere sem-
pre più il ruolo di “università imprenditoriale”.
Questo ruolo imprenditoriale dell’università
si è manifestato chiaramente con la rapida
crescita di spin-off derivati dalla ricerca pub-
blica [1]. Incubatori tecnologici e nuove im-
prese sono due delle caratteristiche della
moderna università e rappresentano un vero
motore di sviluppo economico basato su una
nuova modalità di trasferimento tecnologico.
Anche in Italia i maggiori atenei: il Politecnico
di Torino, l’Università di Bologna, la Sant’An-
na di Pisa e il Politecnico di Milano, hanno av-
viato esperienze, proprio nel campo dello
sviluppo imprenditoriale.

4. UN CONSORZIO
PER IL TRASFERIMENTO
TECNOLOGICO

Politecnico Innovazione7 nasce nel marzo del
2000 come immagine stessa del processo
d’innovazione interno al Politecnico di Mila-
no. Lo scopo è di integrare le esperienze pre-
cedenti portate avanti direttamente dai Di-
partimenti dell’Ateneo e da altre strutture
preposte al supporto dei rapporti dell’Ateneo
con le imprese. L’interazione dell’università

con il sistema di sviluppo sociale (Figura 4) si
concretizza attraverso:
❙ la trasmissione di sapere alle persone, pri-
ma di tutto tramite i laureati o i ricercatori
che fanno ingresso nel sistema industriale;
❙ il trasferimento di know-how tramite i servi-
zi a terzi operati dai centri di conoscenza de-
gli atenei;
❙ la cessione o licenza di brevetti;
❙ la convergenza di persone e sapere con la
creazione di nuove imprese.
Durante questo processo, lo scambio avvie-
ne anche dall’impresa verso le università le
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FIGURA 3
Triplex Helic model
Fonte: H. Etzkowitz

FIGURA 4
Schema
di funzionamento
del trasferimento
tecnologico
universitario

Come opera ?
Tecnologie emergenti

Consulenza

Risultati

Brevetti o licenze

Spin-off o start-ups

Politecnico Innovazione ©

Laureati

Ricercatori

Persone Ricerca

Bisogni del mercato

7 Politecnico Innovazione è un Consorzio controllato dal Politecnico di Milano e sostenuto da: ApiComo,
ApiLecco, ApiMilano, Associazione Ind.le di Piacenza, Assolombarda, CCIAA di Como, CCIAA di Lecco,
CCIAA di Milano, CNAMilano, Istituto Scientifico Breda SpA, Finlombarda, Polo Scientifico e Tecnologico
Lombardo, Unione Ind.li di Como, Unione Ind.li di Lecco.



quali, dovendo affrontare in maniera più di-
retta il mercato, recepiscono inevitabilmente
i bisogni di quest’ultimo in termini di forma-
zione e di priorità negli indirizzi da dare alla
ricerca applicata.
Dopo due anni di attività, Politecnico Innova-
zione mantiene questo aspetto trasversale
incorporando quattro aree nelle quali si ritro-
vano i progetti di trasferimento tecnologico,
del servizio brevetti, del supporto ai finanzia-
menti, della creazione d’impresa e di formule
innovative di tirocinio.
Le collaborazioni dell’Area Servizi alle Impre-
se sono prevalentemente attivate con PMI e
consistono in consulenze su specifiche esi-
genze tecnologiche segnalate dalle imprese
stesse e, inoltre, prevedono prove, misure e
studi di anticipazione tecnologica. In partico-
lare, è piuttosto frequente che tali esigenze
tecnologiche siano relative a settori per i qua-
li non esista una vera e propria competenza in
materia o dove l’integrazione sistemica richie-
da di integrare differenti competenze. Questo
accade tipicamente nella progettazione delle
macchine industriali, per le quali sarebbe au-
spicabile, per ottenere un prodotto veramen-
te competitivo, poter unire know-how a:
❙ funzioni del processo;
❙ caratteristiche delle materie prime o semila-
vorati da processare;
❙ specifiche strutturali ed efficienza cinemati-
ca della macchina;
❙ opzioni alternative in funzione di criteri co-
me la leggerezza;
❙ azionamenti elettro/oleo/pneumatici;
❙ controllo avanzato e sulle connessioni della
macchina nei sistemi informativi aziendali;
❙ criteri ambientali relativi al ciclo di vita della
macchina;
❙ movimentazione, logistica e sicurezza;

❙ compatibilità elettromagnetica e spesso an-
che sull’idraulica.

5. LA GESTIONE DEL PROCESSO
DI TRASFERIMENTO
TECNOLOGICO

L’innovazione, come introduzione di una
nuova metodologia o tecnologia, comporta
un beneficio solo se l’evoluzione presenta
sufficienti caratteristiche per poter attrarre
ed essere sostenibile nel contesto in cui vie-
ne introdotta. Obiettivo di Politecnico Inno-
vazione è attivare e coordinare i processi di
supporto al processo primario di cessione
della conoscenza (Figura 5).
In parte, le attività delle divisioni di Consorzio

Politecnico Innovazione (CPI) si concentrano
sul competence mapping, sia per distribuire
consulenze e progetti dedicati alle esigenze
delle imprese, con l’eventuale supporto di
agevolazioni finanziarie, sia per verificare la
possibilità di presentare domande di brevetto
e la successiva fase di licensing. L’intervento
di Politecnico Innovazione genera un’organiz-
zazione temporanea “a matrice” tra i gruppi di
ricerca e gli operatori interni del Consorzio;
quest’ultimo assume, inoltre, le responsabi-
lità di project management, per la configura-
zione e il governo del progetto, per anticipare
i vincoli, costruire il team e gestire le relazioni,
attivare un sistema di controllo e per fornire i
servizi amministrativi (Figura 6). Ciò consente
ai ricercatori e ai docenti in università di ope-
rare su progetti con aziende esterne, rimanen-
do all’interno di un’organizzazione allargata
dell’Ateneo: questa opportunità di operare
diminuisce inoltre il rischio di brain drain [11]
dalle università e dal Paese.
Il supporto del Consorzio al processo permette
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FIGURA 5
Schematizzazione

del processo
di trasferimento
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Processo di trasferimento di know-how

Processo di allineamento al mercato
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processo
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Tecnologie
metodologie

processo
primario



di attivare anche un sistema di controllo in itine-

re sulle dimensioni, sugli aspetti temporali e sul-
la qualità del progetto. I parametri di controllo
che vengono utilizzati si riferiscono ai principali
drive dei processi collaborativi: efficacia, ade-
guatezza, efficienza, sforzo e funzionalità [10].
Tanto più nel progetto innovativo sono pre-
senti processi complessi e interconnessi,
tanto più le dimensioni aziendali influiscono
sulla convenienza per l’azienda di esternaliz-
zare parte di questi progetti (Figura 7).
Le esigenze che le imprese esprimono vengo-
no spesso ricalibrate, in funzione dell’effetti-
vo intervento dei gruppi di ricerca, ma evi-
denziano questa necessità di supporto nei
progetti complessi.
Anche se il target è l’azienda, la comunicazio-
ne è rivolta ai decisori tecnologici e, nella tipi-
cità del sistema industriale dell’ambito geo-
grafico in cui opera il Politecnico di Milano, si
sposta dai vertici imprenditoriali verso i re-
sponsabili dell’area R&D delle PMI. Una carat-
teristica che rende efficace l’atteggiamento di
collaborazione con l’università e che si riscon-
tra nelle imprese, è il riconoscimento dell’im-

parzialità che l’istituzione universitaria ha se
confrontata con i consueti fornitori di servizi
tecnologici presenti sul mercato. Questo at-
teggiamento crea opportunità di collaborazio-
ne negli studi di anticipazione e confronto tra
diverse tecnologie e per la credibilità, e quindi
portabilità, delle analisi e misure effettuate in
collaborazione con centri universitari.

6. CREARE IMPRESE: UN NUOVO
MODO PER TRASFERIRE
COMPETENZE

I sistemi economici dei principali paesi occi-
dentali hanno compreso che lo sviluppo in-
dustriale di una specifica area geografica si
esplicita anche attraverso l’incentivazione
della nascita di nuove imprese high-tech de-
rivate da ricerche sviluppate all’interno dei
centri e dipartimenti universitari.
Seguendo questa linea di condotta, Politecni-
co Innovazione ha deciso di avviare un Accele-
ratore di Impresa nel proprio campus di Bovi-
sa. Nel primo biennio di attività l’Acceleratore
ha contribuito allo sviluppo di 10 start up, tut-
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te focalizzate nelle attività internet based.
Alle imprese incubate, che accedono tramite
una selezione basata sulla presentazione di
un business plan, Politecnico Innovazione of-
fre l’utilizzo degli spazi fisici arredati, l’infra-
struttura informatica (server, posta elettroni-
ca) e di telecomunicazione (telefoni, accesso
Internet). Inoltre, vengono offerti servizi co-
muni, come segreteria, reception, utilizzo di
sala riunioni, nonché servizi esclusivi quali tu-

toring a supporto della pianificazione e orga-
nizzazione del progetto di sviluppo imprendi-
toriale; marketing; consulenza finanziaria.
Nel corso del primo anno di attività dell’Acce-
leratore, è stata fornita assistenza informati-
va a 142 neo imprenditori, di questi 87 hanno
richiesto un intervento di consulenza nella
realizzazione del business plan. Al termine di
questa fase, 34 neo imprenditori hanno fatto
domanda di ammissione ai servizi dell’Acce-
leratore e, da questi, sono state individuate
otto aziende da incubare.
Per alcune delle imprese, che attualmente
usufruiscono dei servizi dell’Acceleratore, si
aprono interessanti prospettive di sviluppo
nel mercato.
Attualmente, sono incubate presso l’Accele-
ratore numerose aziende.
❑ Neptuny. Prima impresa italiana specializzata
nella fornitura di servizi di monitoraggio e anali-
si delle prestazioni dei siti Internet dal punto di
vista degli utenti finali, mettendo a disposizione
dei propri clienti, aziende e istituzioni per le qua-
li la qualità del servizio offerto rappresenta uno
dei fattori critici di successo, un’infrastruttura di
misurazione ritagliata sulla realtà italiana.
❑ Alfaproject.net. ASP (Application Service Pro-

vider) per le aziende che intendono sviluppare
il proprio Business attraverso Internet per quan-
to concerne lo studio e la realizzazione del pro-
getto, sviluppando e implementando soluzio-
ni di comunicazione e commercio elettronico.
❑ DesignVillage.it. Primo portale internaziona-
le interamente dedicato al Design in tutte le sue
dimensioni culturali, produttive ed economiche.
❑ TRE-Telerilevamento Europa. Elaborazio-
ne dati ottenuti da sistemi radar satellitari
di tipo SAR (Synthetic Aperture Radar), tra-
mite la Tecnica PS, un sofisticato algoritmo
sviluppato e brevettato presso il Politecnico
di Milano e in uso esclusivo. Le informazioni
acquisite permettono di individuare movi-

menti crostali del terreno e ricostruire mo-
delli altimetrici su vasta scala.
❑ Wise-Lab. Servizi di analisi, progettazione e
sviluppo di applicazioni Internet complesse, me-
diante l’utilizzo di una soluzione architetturale
innovativa (WiseModel) di propria ideazione.
❑ Gaia. Servizi di sicurezza e controllo remo-
to via web.
Per rispondere alla maggiore richiesta di nuove
imprese high tech, provenienti dal sistema uni-
versità, il Consorzio Politecnico Innovazione
ha individuato in uno stabile sito in via Garofa-
lo, angolo via Paisiello, uno spazio adatto a crea-
re una nuova ulteriore sede dell’Acceleratore. Il
nuovo Acceleratore è situato in prossimità del-
la sede storica del Politecnico di piazza Leo-
nardo da Vinci, ciò consentirà di mantenere quel-
la contiguità fisica che facilita le interrelazioni e
gli scambi fra università e neo-imprese.

7. CONCLUSIONE

L’esperienza di Politecnico Innovazione di-
mostra che la collaborazione tra università e
industria è possibile, pur con tutte le diffi-
coltà derivate dal diverso ambito culturale in
cui le due realtà interagiscono.
Se in altri Paesi, come per esempio gli Stati
Uniti o nei Paesi Scandinavi, tali opportunità
di collaborazione sono già ampiamente svi-
luppate, e ne è una dimostrazione le aree im-
prenditoriali cresciute a lato delle principali
università tecnologiche, in Italia non si è fino-
ra verificato un reale link di attività.
La risposta alla domanda sintetizzata nel titolo
del presente articolo non può, quindi, che es-
sere positiva. Rimane da definire le modalità e
soprattutto il periodo temporale necessario af-
finché l’Università si attrezzi per sviluppare una
reale attività di trasferimento tecnologico. Non
sono sufficienti, infatti, i contratti di ricerca af-
fidati dalle imprese all’Università per modifica-
re rapidamente lo status quo, sono invece ne-
cessari interventi di struttura sia interni che ester-
ni agli Atenei. Per quanto concerne l’aspetto in-
terno, è necessario che la valutazione sui singoli
ricercatori non sia solo attraverso il numero di
pubblicazioni, ma occorre anche porre consi-
derazione sulla forma di collaborazione che il ri-
cercatore ha con l’industria e le attività che egli
svolge per sviluppare e proporre idee applica-
bili al processo produttivo.
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Per quanto concerne l’aspetto esterno, sono
indispensabili sostegni pubblici mirati a sup-
portare la collaborazione università-indu-
stria, come i finanziamenti destinati alle me-
todologie di transfer by head o per lo svilup-
po di nuove imprese high-tech.
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Un esempio di collaborazione, tra centri di ricerca (il Dipartimento di Elettronica e Informazione del Politecnico e il CNR), con un centro di svi-
luppo applicativo nell’azienda Italtel riguarda uno studio di fattibilità per innovare radicalmente la filosofia di sistema nel mondo della  telefo-
nia fissa. Gli obiettivi del progetto sono stati, da una parte, verificare una possibile realizzazione di un sistema open source, che mantenesse
però le caratteristiche real time e fault tolerant del sistema in uso e, dall’altra, valutare le prestazioni e la garanzia di affidabilità del sistema.
Vittorio Rampa, docente della sezione di Telecomunicazioni (Dipartimento di Elettronica e Informazione) del Politecnico di Milano spiega come:
“L’approccio innovativo, proprio di ogni progetto open source, sia chiaramente delineato nel documento La Cattedrale ed il Bazar di E.S. Ray-
mond” [9]. Secondo questa filosofia, anziché puntare, nello sviluppo di un sistema, a un modello centralizzato (la Cattedrale), attentamente cu-
rato da pochi geni o artisti, è preferibile un grande e confuso Bazar pullulante di nuove idee, concetti e approcci differenti apportati da un gran
numero d’entusiasti utenti/sviluppatori. In altre parole, si può affermare che “dato un numero sufficiente di occhi, tutti i bug vengono a gal-
la”. Quindi, un sistema open source può svilupparsi molto più velocemente di uno proprietario. Nel caso di Italtel, è stato possibile realizzare
velocemente un prototipo riutilizzando il codice disponibile per un’altra applicazione, verificare in modo altrettanto rapido le tecniche di softwa-
re fault tolerant emerse durante lo studio, constatarne le prestazioni real time e scoprirne i limiti applicativi. Con l’approccio open source è im-
portante saper riconoscere le buone idee progettuali altrui, per poterle integrare con le proprie. Questo non implica tanto il fatto che, per lo svi-
luppo avanzato del software open source, non saranno più essenziali le buone idee o la capacità personale, quanto che tutte queste qualità
possono essere ulteriormente amplificate tramite la costruzione di una comunità volontaria d’interesse.
Liberare le sinergie tra mondo accademico e industriale è uno dei compiti primari del Consorzio Politecnico Innovazione: la filosofia
open source si sposa con questo compito, evidenziando le peculiarità di ciascun attore ed esaltandone i ruoli e le capacità. Per l’azien-
da significa, inoltre, avere un’apertura, anche internazionale, e ottenere una presenza nei forum specifici.
Graziano Damele di Italtel ricorda che alle caratteristiche dell’attuale sistema si uniranno quelle derivanti dall’adozione di un kernel Linux che
incrementerà le possibilità di impiego nei prodotti Italtel. L’adozione di prodotti software derivanti dal mondo open source, avrà particolare
riguardo per il sistema operativo Linux, applicato a tutti i livelli di elaborazione, elaboratori periferici, comandi di modulo ed elaboratori di ser-
vizio. Grazie all’alta portabilità di tale software su diverse piattaforme commerciali si dovrebbero ottenere drastici abbassamenti dei costi di
investimento e manutenzione, usufruendo dei prodotti acquisiti in accordo con la licenza GPL (Gnu Public Licence).


